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Se l'usufrutto comprende cose consumabili (sono quelle il cui uso consiste nella loro distruzione - combustibili, alimentari -, trasformazione - materie prime- ovvero consumazione giuridica, attraverso il passaggio nel patrimonio di un altro soggetto - denaro-), da tenere distinte da quelle deteriorabili - cfr., amplius,  "Usufrutto, uso e abitazione", Cedam, Padova 2010 -, l'usufruttuario ha diritto di servirsene ma ha, altresì, il correlato obbligo di pagarne il valore; detto pagamento dovrà avvenire al termine dell'usufrutto.

Per quanto concerne il quantum da pagare, esso può essere deciso sin dall'inizio dell'usufrutto, attraverso una stima inter partes effettuata; mancando detta stima, l'usufruttuario potrà pagare le cose secondo il valore effettivo di mercato, calcolato, a norma della speciale e specifica disposizione contenuta nell'articolo 995 del codice civile, al momento cui finisce l'usufrutto, ovvero, a propria insindacabile scelta, restituire le cose in eguale qualità e quantità. Se l'usufrutto comprende cose consumabili (sono quelle il cui uso consiste nella loro distruzione - combustibili, alimentari -, trasformazione - materie prime- ovvero consumazione giuridica, attraverso il passaggio nel patrimonio di un altro soggetto - denaro-),

“in tema di sanzioni amministrative per l'esposizione di merci di largo e generale consumo nella vetrina di un negozio senza l'indicazione del prezzo, in violazione dell'obbligo imposto dall'art. 38 l. 11 giugno 1971 n. 426 (nella specie, trattavasi di elettrodomestici), devono considerarsi beni di "largo e generale consumo", ai sensi della l. cit., diretta alla tutela del consumatore finale ed al migliore funzionamento della concorrenza, i beni di larga diffusione commerciale nella vendita al minuto, senza che possa farsi distinzione tra cose consumabili e inconsumabili in senso civilistico (per cui "res consumabilis" è quella che viene consumata "uno actu")”

Cassazione civile, sez. I, 19 settembre 1996, n. 8357 Uff. prov. ind. artig. Bologna c. Paventi Riv. giur. polizia 1998, 79 (s.m.)

da tenere distinte da quelle deteriorabili - cfr., amplius,  "Usufrutto, uso e abitazione", Cedam, Padova 2010 -, l'usufruttuario ha diritto di servirsene ma ha, altresì, il correlato obbligo di pagarne il valore; detto pagamento dovrà avvenire al termine dell'usufrutto.

Per quanto concerne il quantum da pagare, esso può essere deciso sin dall'inizio dell'usufrutto, attraverso una stima inter partes effettuata; mancando detta stima, l'usufruttuario potrà pagare le cose secondo il valore effettivo di mercato, calcolato, a norma della speciale e specifica disposizione contenuta nell'articolo 995 del codice civile,

“il risarcimento del danno non può che essere determinato secondo i principi generali propri della responsabilità civile secondo cui danno non è che la qualificazione in termini patrimoniali di un determinato fatto, detto perciò dannoso o illecito (secondo la più antica ma imprecisa terminologia), rilevante per il diritto, e perciò ingiusto, nel senso che costituisce la ripercussione sfavorevole o negativa di una dato fato, rispetto al patrimonio di un diverso soggetto, ripercussione che si evidenzia attraverso la comparazione di due situazioni quella attuale e quella che vi sarebbe stata senza il fatto dannoso. Il danno va valutato secondo la concezione patrimoniale e non secondo quella reale. Il giudice non deve perciò ricercare il valore di scambio, tantomeno attraverso la simulazione di una vendita fittizia, ma dovrà determinare l'ammontare del danno risarcibile valutando il riflesso patrimoniale della perdita del bene per il patrimonio del danneggiato. Del resto in altre norme (cfr. ad es. artt. 726, 995, 2798 c.c. art. 39 legge 2359-1865), il legislatore, quando ha voluto adottare una diversa concezione, non ancorata alla perdita subita e al mancato guadagno, ma all'aestimatio rei, o al valore di scambio del bene, lo ha fatto espressamente e chiaramente, richiamandosi al valore venale o alla stima al prezzo corrente”.

Cassazione civile, sez. I, 18 luglio 1989, n. 3352 Acqua Pia Antica Marcia c. Com. Roma e altro Resp. civ. e prev. 1990, 88 (nota)

al momento cui finisce l'usufrutto, ovvero, a propria insindacabile scelta, restituire le cose in eguale qualità e quantità.
